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PROCESSO E STRUTTURA DELLA RENDICONTAZIONE DI GENERE: 

EVIDENZE DALL’ANALISI DI UN CASE STUDY* 

 

 
ABSTRACT 

Il presente studio analizza il gender budgeting 

come strumento di governance finanziaria 

finalizzato alla valutazione degli effetti 

differenziati di bilanci e politiche pubbliche in 

relazione al genere, con l’obiettivo di promuovere 

equità e accountability nelle amministrazioni 

locali. L’indagine, condotta mediante 

metodologia del case study, prende in esame il 

Comune di Massafra (TA), che nel 2024 ha 

approvato il suo primo bilancio di genere. 

L’analisi dei dati, raccolti tramite 

documentazione ufficiale e osservazione diretta, 

evidenzia che il successo del processo dipende 

dalla presenza di un gruppo di lavoro 

intersettoriale, dal sostegno politico e da percorsi 

formativi dedicati. Si conclude la necessità di 

integrazione dell’analisi contabile di genere e il 

raccordo con strumenti di programmazione quali 

PIAO e PEG, nonché l’inclusione di una sezione 

sugli impatti delle politiche di genere. I risultati 

confermano che il bilancio di genere può 

costituire un supporto strategico per la 

progettazione di politiche future orientate 

all’equità, come incentivi per l’imprenditoria 

femminile e iniziative ricreative inclusive. 

This study examines gender budgeting as a 

financial governance tool aimed at assessing the 

differentiated impact of budgets and public 

policies in relation to gender, with the 

overarching goal of fostering equity and 

accountability within local administrations. The 

research, conducted through a case study 

methodology, focuses on the Municipality of 

Massafra (TA), which in 2024 approved its first 

gender budget. Data were collected through the 

analysis of official documentation and direct 

observation of the drafting process. Findings 

highlight that the successful implementation of 

gender budgeting depends on the establishment 

of an intersectoral working group, strong political 

support, and targeted training programs for staff. 

We conclude the need for the integration of 

gender-disaggregated accounting analysis, the 

alignment with key planning and control 

instruments such as PIAO and PEG, and the 

inclusion of a dedicated section for evaluating the 

gender impact of policies. The results confirm 

that gender budgeting can serve as a strategic tool 

to support the design of future equity-oriented 

administrative policies, including incentives for 

female entrepreneurship and gender-sensitive 

recreational initiatives. 

PAROLE CHIAVE 

Bilancio di genere – case study – aziende 

pubbliche locali 

 

 

 

Gender budgeting – case study – local public 

companies 

 

 

 

SOMMARIO: 1. Il bilancio di genere nelle Pubbliche Amministrazioni: evoluzione, strumenti e 

prospettive. – 2. Metodologia. – 3. Il bilancio di genere del Comune di Massafra (TA). – 4. 

Conclusioni. 

 
* Saggio sottoposto a revisione secondo il sistema per peer review. 
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1. Il tema del bilancio di genere, o gender budgeting, si colloca oggi al centro del 

dibattito accademico e politico sulle politiche pubbliche e sulla gestione delle finanze 

statali e locali, configurandosi come una delle innovazioni più rilevanti da introdurre 

nelle Pubbliche Amministrazione1.

L’idea che ispira il gender budgeting è relativamente semplice ma al tempo stesso 

profondamente trasformativa: i bilanci pubblici, lungi dall’essere strumenti neutri di 

contabilità economica, incorporano scelte valoriali, priorità politiche e assunzioni 

implicite che possono produrre effetti differenziati su uomini e donne. La prospettiva 

di genere, applicata al ciclo del bilancio, mira a rendere tali effetti visibili e, ove 

necessario, a correggerli attraverso una riallocazione delle risorse o una ristrutturazione 

delle politiche pubbliche. Questo strumento risponde all’esigenza di garantire non solo 

una maggiore efficienza e trasparenza, ma soprattutto una più equa distribuzione delle 

risorse pubbliche, promuovendo la giustizia sociale e la responsabilità democratica. 

In termini concettuali, il bilancio di genere si definisce come un insieme di 

metodologie e pratiche che consentono di integrare la prospettiva di genere in tutte le 

fasi del ciclo di bilancio pubblico: dalla programmazione ex ante, all’attuazione in 

itinere, fino alla valutazione ex post degli impatti.  

Come sottolineano Anessi-Pessina et al. (2016) e Downes et al. (2016), 

l’evoluzione della contabilità pubblica nel corso degli ultimi decenni ha reso evidente 

la necessità di arricchire i bilanci di indicatori qualitativi e distributivi, capaci di 

restituire la complessità delle disuguaglianze sociali2. In questo contesto, il gender 

budgeting emerge come un tassello essenziale, in grado di collegare la dimensione 

economico-finanziaria alla dimensione sociale e politica dell’uguaglianza di genere. 

Rubin e Bartle (2005) hanno sostenuto che la finalità principale di questo approccio è 

rendere visibili le disparità di genere3 e rafforzare la responsabilità delle 

amministrazioni pubbliche nel perseguimento di obiettivi di equità4. 

Il dibattito attorno al bilancio di genere si è intensificato soprattutto a partire dagli 

anni Novanta, parallelamente all’affermarsi delle politiche di gender mainstreaming 

promosse da organismi internazionali quali le Nazioni Unite, l’Unione Europea, 

l’OCSE e il Fondo Monetario Internazionale. Queste istituzioni hanno 

progressivamente riconosciuto che il raggiungimento dell’uguaglianza sostanziale tra 

uomini e donne non poteva prescindere da una revisione profonda dei meccanismi di 

 
1 E. Lombardo, P. Meier, Implementare il gender mainstreaming nelle amministrazioni locali, Il Mulino, 

Bologna 2014. 
2 E. Anessi-Pessina, C. Barbera, M. Sicilia, I. Steccolini, Public sector budgeting: A European review of 

accounting and public management journals, in Accounting, Auditing & Accountability Journal, 29(3), 

2016, pp. 491-519; R. Downes, L. von Trapp, S. Nicol, Gender Budgeting in OECD Countries, in 

Journal on Budgeting, 2016. 
3 M.M. Rubin, J.R. Bartle, Integrating gender into government budgets: A new perspective, in Public 

Administration Review, 65(3), 2005, pp. 259-272. 
4 D.A. Bearfield, Equity at the intersection: Public administration and the study of gender, in Public 

Administration Review, 96(3), 2009, pp. 383-386. 
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allocazione delle risorse pubbliche. Eppure, nonostante la crescente diffusione di 

programmi e sperimentazioni in diversi contesti nazionali, la letteratura accademica 

rimane disomogenea, con lacune teoriche e pratiche che meritano attenzione, 

soprattutto in relazione ai processi di contabilità pubblica e di valutazione degli impatti. 

Il concetto di gender budgeting trova le sue radici nelle elaborazioni teoriche della 

finanza pubblica femminista, la quale ha messo in luce come i bilanci non siano mai 

neutri rispetto al genere. Le politiche fiscali e di spesa, infatti, possono riprodurre o 

addirittura ampliare i divari esistenti, a meno che non vengano analizzate attraverso 

una lente capace di cogliere i diversi bisogni, ruoli e vincoli di donne e uomini nella 

società. Elson (1998), una delle studiose pioniere in questo campo, ha sottolineato come 

la presunta neutralità dei bilanci tenda a occultare i costi non riconosciuti del lavoro di 

cura, svolto in prevalenza dalle donne, e le barriere che esse incontrano nell’accesso al 

mercato del lavoro e alle opportunità economiche5. Da questa intuizione deriva la 

necessità di riclassificare le entrate e le spese pubbliche secondo una prospettiva di 

genere, fino a ristrutturare, se necessario, le politiche di bilancio per promuovere la 

parità. Il Consiglio d’Europa ha formalizzato questa definizione nel 2005, affermando 

che il bilancio di genere consiste nella valutazione dei bilanci in una prospettiva di 

genere, a tutti i livelli del processo di bilancio, e tale concettualizzazione è divenuta lo 

standard di riferimento a livello europeo6. 

Il percorso storico del gender budgeting prende avvio in Australia all’inizio degli 

anni Ottanta7. Nel 1984, il governo australiano lanciò il Women’s Budget Program, 

un’iniziativa pionieristica volta a valutare l’impatto delle politiche pubbliche sulle 

donne e a promuovere una maggiore equità nella distribuzione delle risorse8. Questa 

esperienza ebbe una duplice funzione: da un lato, offrire visibilità alle questioni di 

genere nel dibattito politico ed economico; dall’altro, rispondere alla crescente 

domanda di accountability proveniente dai movimenti sociali e dalle organizzazioni 

femministe. Tuttavia, come hanno osservato gli stessi autori, il programma venne in 

parte utilizzato dai governi anche come strumento di legittimazione politica, rischiando 

talvolta di ridursi a un’operazione di comunicazione piuttosto che a un reale 

cambiamento strutturale. Negli anni successivi, altre esperienze analoghe si 

svilupparono in paesi come il Canada, il Regno Unito e soprattutto il Sudafrica, 

 
5 D. Elson, Integrating gender issues into national budgetary policies and procedures: some policy 

options, in Journal of International Development: The Journal of the Development Studies 

Association, 10(7), 1998, pp. 929-941. 
6 Council of Europe, Gender Budgeting. Final Report of the Group of Specialists on Gender Budgeting 

(EG-S-GB), Strasbourg 2005; L. Pulejo, Il profilo del genere nella programmazione delle aziende 

pubbliche territoriali, in Management Control, 2011/2. 
7 M.A. O’Loughlin, A. Newton, Accounting for gender: The role of the COAG reform council in tracking 

outcomes for women and girls across Australia, in Australian Journal of Public Administration,73(3), 

2014, pp. 373-382. 
8 R. Sharp, R. Broomhill, Women and government budgets, in The Australian Journal of Social Issues, 

1990, 25(1), pp. 1-14; R. Sharp, R. Broomhill, Budgeting for equality: The Australian experience, in 

Feminist Economics, 8(1), 2002, pp. 25-47. 
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quest’ultimo divenuto un laboratorio di riferimento grazie al ruolo cruciale dei 

movimenti sociali post-apartheid e al sostegno delle organizzazioni internazionali. 

Un momento di svolta fondamentale fu rappresentato dalla Quarta Conferenza 

mondiale sulle donne di Pechino del 1995, in occasione della quale il gender budgeting 

venne ufficialmente riconosciuto come uno strumento chiave per l’attuazione del 

principio di uguaglianza sostanziale tra uomini e donne. Da allora, le iniziative si 

moltiplicarono rapidamente in Europa, America Latina, Asia e Africa, consolidando la 

percezione che il bilancio di genere non fosse più una pratica isolata, ma parte 

integrante di un movimento globale verso una finanza pubblica più equa. Le istituzioni 

internazionali giocarono un ruolo decisivo: l’OCSE, ad esempio, pubblicò linee guida 

per l’integrazione del mainstreaming di genere nei processi di bilancio9, mentre il 

Fondo Monetario Internazionale sviluppò uno specifico toolkit per il gender 

budgeting10. Queste iniziative rafforzarono la legittimazione istituzionale del bilancio 

di genere e ne facilitarono la diffusione tra gli Stati membri, sebbene con livelli di 

implementazione differenti a seconda dei contesti politici ed economici11.  

Dal punto di vista metodologico, la letteratura distingue tra tre principali approcci 

al gender budgeting12. 

 Il primo è rappresentato dai cosiddetti “bilanci per le donne”, focalizzati 

principalmente su spese specifiche rivolte alle donne o su programmi che rispondono 

a bisogni immediati di questo gruppo sociale. Queste esperienze hanno avuto il merito 

di porre per la prima volta la questione della visibilità delle donne nei bilanci pubblici, 

ma si sono rivelate limitate nella capacità di incidere sulle disuguaglianze strutturali.  

Un secondo approccio è quello dei “bilanci sensibili al genere”, che analizzano in 

maniera più sistematica l’impatto di genere sull’intero bilancio, senza tuttavia 

necessariamente modificare le priorità di spesa.  

Infine, il modello più avanzato è quello del “bilancio responsivo al genere”, che 

non si limita a descrivere gli effetti, ma mira a riorientare le politiche e riallocare le 

risorse per raggiungere obiettivi concreti di uguaglianza13. È quest’ultima prospettiva 

 
9 R. Downes, L. von Trapp, S. Nicol, Gender Budgeting in OECD Countries, cit. 
10 J. Stotsky, Gender Budgeting Toolkit, IMF, 2016. 
11 S. Quinn, Gender budgeting in Europe: What can we learn from best practice?, in Administration, 

65(3), 2017, pp. 101-121; A. O’Hagan, E. Klatzer, Introducing Gender Budgeting in Europe, in A. 

O’Hagan, E. Klatzer, Gender Budgeting in Europe. Developments and Challenges, Palgrave Macmillan, 

Basingstoke 2018, pp. 3-18; E. Klatzer, A. O’Hagan, K. Mader, A brief overview of gender budgeting in 

Europe, in A. O’Hagan, E. Klatzer, Gender Budgeting in Europe, Palgrave Macmillan, Cham 2018, pp. 

43-56; A. Elomäki, H. Ylöstalo, Gender budgeting in the crossroad of gender policy and public financial 

management: the Finnish case, in Public Money & Management, 41(7), 2021, pp. 516-526. 
12 K. Judd, Gender Budget Initiatives: Strategies, Concepts and Experiences, UNIFEM, New York 2002; 

R. Downes, L. von Trapp, S. Nicol, Gender Budgeting in OECD Countries, cit. 
13 M.M. Rubin, Gender-responsive budgeting: Moving women in China further along the road to full 

equality, in Chinese Public Administration Review, 6(1-2), 2009, pp. 27-39; T. Polzer, J. Seiwald, 

Gender-responsive budgeting in Austria: The narrow line between implementation and confirmation, 

in Public Money & Management, 41(7), 2021, pp. 527-538; Sushant, M. Laha, Game changer or 
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a essere promossa con decisione da organismi come le Nazioni Unite e l’OCSE, che 

hanno sottolineato la necessità di collegare il gender budgeting agli strumenti di 

programmazione e performance management, superando il rischio di una sua riduzione 

a mero esercizio descrittivo. 

La letteratura accademica14 ha inoltre individuato alcune dimensioni fondamentali 

per analizzare le pratiche di bilancio di genere: gli antecedenti, ossia i fattori che ne 

facilitano o ostacolano l’implementazione, come la disponibilità di dati disaggregati, le 

capacità analitiche delle amministrazioni e il sostegno politico; gli approcci, che 

possono essere collocati lungo le fasi ex ante, in itinere ed ex post del ciclo di bilancio; 

il contesto, comprendente le variabili politiche, economiche e socio-culturali che 

condizionano le possibilità di successo; infine, gli esiti e gli impatti concreti, in termini 

di riduzione dei divari di genere e trasformazioni istituzionali. Tuttavia, come sottolinea 

Marx (2019), vi è il rischio che il gender budgeting si limiti a una funzione “cosmetica”, 

di semplice etichettatura delle spese, senza incidere realmente sulle strutture di 

disuguaglianza15. Questo pericolo è particolarmente forte laddove manchi un reale 

impegno politico o un sistema di accountability efficace. 

L’Italia rappresenta un caso interessante di progressiva istituzionalizzazione del 

bilancio di genere. Dopo le prime sperimentazioni locali16, la disciplina è stata 

formalmente introdotta con il D.Lgs. 150/2009 e successivamente rafforzata dalla 

Legge di bilancio del 2016, che ha previsto la sperimentazione obbligatoria del gender 

budgeting a livello statale e la possibilità di estenderla alle amministrazioni locali. In 

questo percorso, il Ministero dell’Economia e delle Finanze ha assunto un ruolo 

centrale, elaborando linee guida metodologiche e promuovendo allegati conoscitivi al 

bilancio che presentano la spesa pubblica in una prospettiva di genere. Al riguardo, 

Romano et al. (2021) hanno approfondito l’evoluzione della gender disclosure nella 

contabilità generale dello Stato e messo in evidenza il ruolo di coordinamento assunto 

dalla Ragioneria Generale dello Stato nel percorso di formazione e interpretazione del 

bilancio di genere applicato alla contabilità di Stato17. Tuttavia, la letteratura mette in 

evidenza che tali esperienze, pur rappresentando un progresso significativo, sono 

ancora caratterizzate da una prevalente funzione descrittiva e informativa, più che 

trasformativa. Come osservano Khalifa e Scarparo (2020), la sfida principale è passare 

 
accounting practice? Gender responsive budgeting in India, in Public Money & Management, 41(7), 

2021, pp. 539-547. 
14 M.M. Rubin, J.R. Bartle, Integrating gender into government budgets: A new perspective, cit.; I. 

Steccolini, New development: Gender (responsive) budgeting – A reflection on critical issues and future 

challenges, in Public Money & Management, 39(5), 2019, pp. 379-383. 
15 U. Marx, Gender and Power in Budgeting Processes, in Public Administration Review, 2019. 
16 M. Martini, Il bilancio di genere nella prassi italiana. Indagine empirica sui comportamenti degli enti 

locali, in Rivista italiana di Ragioneria e di Economia Aziendale, 3/4, 2011, pp. 191-203. 
17 M. Romano, A. Cirillo, A. Corvino, C. Favino, A. Netti, Il bilancio di genere nella non financial 

disclosure della Pubblica Amministrazione. Evoluzione normativa e ruolo della Ragioneria Generale 

dello Stato, in Ragioneria Generale dello Stato: 150 anni al servizio del Paese tra tradizione ed 

innovazione, Cacucci, 2021, pp. 17-36. 

306



 

 

da un bilancio di genere inteso come esercizio conoscitivo a uno strumento capace di 

influenzare realmente le decisioni allocative e di trasformare le priorità di spesa18. 

Uno degli aspetti più discussi riguarda la disponibilità e la qualità dei dati 

disaggregati per sesso. Senza un’adeguata base informativa, il gender budgeting rischia 

infatti di rimanere privo di fondamento empirico. Steccolini (2019) sottolinea che la 

raccolta sistematica di dati di genere è condizione necessaria ma non sufficiente: 

occorre anche sviluppare capacità analitiche nelle amministrazioni e favorire la 

collaborazione con istituti di ricerca, università e organizzazioni della società civile19. 

Quest’ultima, in particolare, ha svolto storicamente un ruolo chiave nell’impulso al 

gender budgeting, sia come attore di pressione politica sia come partner nella 

produzione di conoscenze e nella valutazione indipendente delle politiche pubbliche20. 

La questione della valutazione rappresenta un altro punto critico. Molti studi si 

concentrano infatti sulle fasi di programmazione, trascurando le fasi in itinere ed ex 

post, con la conseguenza che mancano spesso indicatori condivisi e strumenti di 

valutazione sistematica degli impatti. Questo limite impedisce di comprendere se e in 

che misura il gender budgeting produca realmente una riduzione dei divari di genere o 

un miglioramento della qualità della spesa pubblica. Alcuni autori propongono di 

integrare il gender budgeting con strumenti di performance management, come la 

balanced scorecard21, per tradurre gli obiettivi di uguaglianza in indicatori misurabili. 

Altri suggeriscono l’uso di metodologie di valutazione causale, come i quasi-

esperimenti o l’analisi delle differenze nelle differenze, per stimare l’impatto effettivo 

delle politiche etichettate come gender-sensitive22. 

Un’ulteriore prospettiva di analisi che merita di essere approfondita riguarda 

l’integrazione del gender budgeting con altri framework trasversali di policy, in 

particolare gli obiettivi di sviluppo sostenibile (sustainable development goals - SDGs) 

e il climate budgeting. L’OCSE ha recentemente sottolineato come i gender budgeting 

reports possano diventare hub informativi in grado di collegare obiettivi di equità di 

genere, sostenibilità ambientale e inclusione sociale in un unico quadro di trasparenza. 

In Italia, gli allegati conoscitivi al bilancio iniziano a collegare la spesa pubblica ai 

pilastri dello sviluppo sostenibile, sebbene la base dati sia ancora parziale. Questa 

tendenza apre prospettive interessanti per un’evoluzione del bilancio di genere verso 

un approccio più ampio di budgeting inclusivo e trasversale. 

 
18 R. Khalifa, S. Scarparo, Gender responsive budgeting: A tool for gender equality, in Critical 

Perspectives on Accounting, 2020. 
19 I. Steccolini, New development: Gender (responsive) budgeting – A reflection on critical issues and 

future challenges, cit. 
20 S. Quinn, Gender budgeting in Europe: What can we learn from best practice?, cit. 
21 G. Galizzi, The formulation of gender sensitive budgets: Integrating gender into the balanced 

scorecard, in Economia Aziendale Online, 1(3), 2010, pp. 335-343; G. Galizzi, E. Meliou, I. Steccolini, 

Gender budgeting—Insights from contemporary experiences, in Public Money & Management, 43(6), 

2023, pp. 527-529. 
22 J.P. Martínez Guzmán, Can gender‐responsive budgeting change how governments budget? Lessons 

from the case of Ecuador, in Public administration, 102(2), 2024, pp. 388-404. 
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Nonostante i progressi compiuti, restano significativi ostacoli. O’Hagan (2015) ha 

evidenziato come l’assenza di un quadro legislativo chiaro e di meccanismi di 

accountability robusti sia una delle principali cause del fallimento di alcune iniziative 

di gender budgeting23. Inoltre, la resistenza istituzionale a riforme che sfidano le 

routine consolidate e le dinamiche di potere interne alle amministrazioni costituisce un 

ulteriore freno alla piena implementazione. La tecnicizzazione del bilancio di genere, 

infine, rischia di svuotarlo del suo potenziale trasformativo se ridotto a un mero 

esercizio contabile, scollegato da un progetto politico più ampio di giustizia sociale. 

In conclusione, il bilancio di genere si configura come uno strumento promettente 

ma ancora in fase di consolidamento. La sua efficacia dipende dalla capacità di 

integrarlo pienamente nei cicli di gestione pubblica, di sviluppare capacità analitiche 

adeguate, di garantire una solida base informativa e di assicurare il coinvolgimento 

della società civile24. Per le Pubbliche Amministrazioni italiane, ciò implica uno sforzo 

di apprendimento dalle esperienze internazionali, ma anche la capacità di elaborare un 

modello originale, radicato nel proprio contesto istituzionale e socio-culturale. Le sfide 

future riguardano la trasformazione del gender budgeting da pratica descrittiva a 

strumento valutativo e decisionale, l’istituzionalizzazione del processo come parte 

integrante della contabilità pubblica e l’integrazione con le agende globali di 

sostenibilità. In questa prospettiva, il gender budgeting non rappresenta soltanto 

un’innovazione tecnica della finanza pubblica, ma un vero e proprio dispositivo di 

governance democratica, capace di orientare le scelte collettive verso una società più 

equa e inclusiva. 

La letteratura analizzata consente di individuare l’obiettivo della ricerca che è 

quello di indagare gli aspetti di maggior rilievo che interessano sia il processo di 

elaborazione del bilancio di genere che le criticità e i punti di forza della sua struttura.  

 

2. Al fine di conseguire l’obiettivo di ricerca innanzi esplicitato, si è adoperata la 

metodologia di ricerca del case study25. 

Il case study è definibile come «un’indagine empirica che studia un fenomeno 

contemporaneo entro un contesto di vita reale»26. In virtù della sua indipendenza dalla 

letteratura precedente o dall’osservazione empirica passata, esso è «particolarmente 

 
23 A. O’Hagan, Favourable conditions for the adoption and implementation of gender budgeting: 

Insights from comparative analysis, in Politica Economica/Journal of Economic Policy, 31(2), 2015, pp. 

233-252. 
24 C. Ng, Making public expenditures equitable: Gender responsive and participatory budgeting, in C. 

Ng, Gender Responsive and Participatory Budgeting. Imperatives for Equitable Public Expenditure, 

Springer, Cham, 2016, pp. 1-16. 
25 R.K. Yin, Case Study Research. Design and Methods, Sage, Thousand Oaks 2009. 
26 Id. 

308



 

 

adatto a nuove aree di ricerca o ad aree di ricerca per le quali la teoria esistente sembra 

inadeguata»27. 

In generale, il case study consente di descrivere accuratamente l’esistenza di uno o 

più fenomeni28 e rappresenta la strategia attraverso cui rispondere a domande sul 

“come” e sul “perché” specifici fenomeni siano presenti in un determinato contesto, 

permettendo così di indurre principi impliciti29. 

Nel presente contributo, il caso di studio da indagare è stato scelto sulla base degli 

aspetti emersi dall’analisi della letteratura effettuata nel paragrafo precedente, vale a 

dire il processo di redazione del documento ed i caratteri della sua struttura. 

In particolare, è stato scelto il caso di studio del Comune di Massafra (TA) che 

nell’anno 2024 ha posto in essere le attività che hanno condotto alla redazione della 

prima edizione del bilancio di genere, formalmente approvato con deliberazione del 

Commissario Straordinario con i poteri della Giunta Comunale del Comune di 

Massafra n. 48 del 27.03.2025. 

Trattandosi della prima esperienza appare un caso particolarmente interessante in 

quanto la sua analisi può portare a conclusioni utili per molti altri enti, dal momento 

che il bilancio di genere non è ancora particolarmente diffuso nei comuni: di 

conseguenza, sono potenzialmente numerosi gli enti che potranno trovarsi nella stessa 

situazione del Comune di Massafra, cioè quella della prima esperienza di stesura.  

La fonte di informazioni utilizzata per l'analisi del caso è rappresentata, in primo 

luogo, dall’analisi documentale, per la quale è stato consultato il bilancio di genere 

ufficialmente approvato. Inoltre, ulteriori informazioni sono state generate attraverso 

la tecnica dell’osservazione diretta30. 

 

3. La sperimentazione del bilancio di genere presso il Comune di Massafra (TA) 

ha avuto avvio nell’anno 2024, quando l’Ente, a seguito della candidatura all’avviso 

pubblico dell’ANCI Puglia “GenereinComune” e dell’ammissione al finanziamento 

regionale del proprio progetto denominato #GenereInAzione#, ha sviluppato le attività 

finalizzate all’attuazione della parità di genere, tra cui la stesura del bilancio di genere. 

Per la redazione di tale documento, l’Amministrazione ha proceduto alla 

costituzione di un gruppo di lavoro intersettoriale e trasversale, coordinato dal 

Segretario Generale, individuando al proprio interno le figure di riferimento dei 

principali settori interessati dall’iniziativa: Gestione del Personale, Servizi Sociali, 

Attività Produttive, Ragioneria e Segreteria Generale. Inoltre, il gruppo ha visto la 

partecipazione di membri del Comitato Unico di Garanzia (CUG) che, all’interno 

 
27 K.M. Eisenhardt, Building theories from case study research, in Academy of Management Review, 

14(4), 1989, pp. 532-550. 
28 N. Siggelkow, Persuasion with case studies, in The Academy of Management Journal, 50(1), 2007, 

pp. 20-24. 
29 A.C. Edmondson, S.E. McManus, Methodological fit in management field research, in Academy of 

Management Review, 32(4), 2007, pp. 1155-1179. 
30 K.D. Bailey, Social Research Methods: Methods of Social Research, Free Press, New York, 1994. 
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dell’ente, ha compiti propositivi, consultivi e di verifica in materia di pari opportunità 

e di benessere organizzativo. Il gruppo di lavoro, supportato dall’affiancamento 

formativo di docenti esterni, ha sviluppato il processo che ha portato alla redazione del 

bilancio di genere. Tale processo si è concretizzato in una serie di fasi. Dapprima, si è 

tenuto un incontro di formazione plenario, ossia rivolto a tutti i membri del gruppo di 

lavoro, finalizzato a chiarire il concetto di bilancio di genere, i principali riferimenti 

normativi in merito allo stesso, illustrazione delle possibili strutture/contenuti del 

documento, al fine di delineare il percorso da seguire per giungere alla stesura del 

bilancio. Successivamente, si è realizzato un ciclo di incontri fra i formatori e ciascun 

settore coinvolto – sulla base di quanto definito nell’incontro plenario. Tali incontri 

sono stati finalizzati, prima, a definire i contenuti del documento che ogni settore 

avrebbe dovuto produrre e, poi, a raccogliere e selezionare dati ed informazioni 

prodotte in maniera funzionale agli obiettivi del documento. Tale processo è stato 

caratterizzato da una particolare complessità dovuta alla necessità di considerare una 

mole di dati non indifferente, la cui disponibilità non sempre è stata immediata. Inoltre, 

ulteriore elemento di complessità è scaturito dalla necessità di una lettura combinata 

dei documenti programmatici e consuntivi dell’ente (quali, ad esempio, il Documento 

Unico di Programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il Bilancio 

di Previsione, il Rendiconto di Gestione, ecc.), con quelli di natura politica (come, ad 

esempio, le Linee programmatiche del Sindaco relative alle azioni e ai progetti da 

realizzare nel corso del mandato). Infine, si è proceduto ad aggregare gli elaborati dei 

singoli settori per giungere alla stesura del bilancio di genere che si compone di due 

sezioni: 

• analisi del contesto interno, in cui si espone un’analisi legata al genere 

sia in merito alla composizione del personale impiegato nell’ente che agli 

organi politici; 

• analisi del contesto esterno, in cui si delinea il quadro generale della 

comunità di riferimento in termini di genere, con un particolare focus sulle 

caratteristiche di base della popolazione (età, stato civile, occupazione, titolo 

di studio, dinamiche demografiche ecc.), sulle caratteristiche della domanda e 

dell’offerta dei servizi sociali garantiti dall’ente e di quelli a gestione di ambito 

territoriale TA/2 (Comuni di Massafra, Mottola, Palagiano e Statte), sulle 

caratteristiche delle attività produttive.  

Di seguito si riportano i principali contenuti delle due sezioni innanzi richiamate, 

riferiti alle annualità considerate dal documento (2022 e 2023). 

 

Analisi del contesto interno. In questa sezione è stata innanzitutto data evidenza 

alla composizione del personale dipendente dell’Ente nelle due annualità considerate 

dal documento (2022 e 2023). 

In particolare, i dipendenti alla data del 31.12.2022, sia con contratto di lavoro a 

tempo determinato che con contratto di lavoro a tempo indeterminato, risultano essere 
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pari a n. 99 unità, di cui il 65% di genere maschile e il 35% di genere femminile. 

Composizione sostanzialmente analoga a quella registrata alla data del 31.12.2023, 

allorquando, a fronte di n. 98 unità in forza presso l’Ente, il personale dipendente risulta 

costituito per il 65% da uomini e per il 35% da donne.  

Inoltre, con riguardo al sistema di classificazione professionale applicato nell’Ente, 

è stata evidenziata la distribuzione del personale in servizio per categoria/area di 

inquadramento e per genere, come da tabelle sotto riportate. 

 

Tabella 1 - Distribuzione del personale in servizio al 31.12.2022 per categoria di inquadramento e 

genere 

 

Tabella 2 - Distribuzione del personale in servizio al 31.12.2023 per area di inquadramento e genere 

 

Con riferimento, invece, alla composizione per genere del Consiglio Comunale e 

della Giunta Comunale è stato registrato che nell’anno 2023: 

• il Consiglio Comunale era composto da n. 17 uomini (68%) e n. 8 donne 

(32%); 

• la Giunta Comunale era composta da n. 5 uomini (62,50%) e n. 3 donne 

(37,50%). 
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L’analisi del contesto interno ha peraltro consentito di mettere in luce l’evoluzione 

del personale in servizio nelle annualità considerate, in termini di assunzioni effettuate 

e cessazioni intervenute. 

Nello specifico è stato rilevato che, in esecuzione degli atti di programmazione del 

fabbisogno di personale dell’Ente, nel corso dell’anno 2022 si è proceduto alla 

contrattualizzazione (a tempo determinato e a tempo indeterminato) di n. 14 

professionalità, di cui n. 3 uomini (21%) e n. 11 donne (79%), all’esito di varie 

procedure di reclutamento (concorsi pubblici, scorrimento di graduatorie, 

inquadramento in ruolo, stabilizzazioni, mobilità volontaria tra Enti, assegnazione 

professionalità da parte dell’Agenzia per la Coesione Territoriale). Di contro, i rapporti 

di lavoro cessati nel corso dell’anno 2022 sono stati n. 14, di cui n. 5 uomini (36%) e 

n. 9 donne (64%). 

Nel corso dell’anno 2023, invece, si è proceduto alla contrattualizzazione (a tempo 

determinato e a tempo indeterminato) di n. 9 professionalità, di cui n. 5 uomini (56%) 

e n. 4 donne (44%), all’esito di varie procedure di reclutamento (concorsi pubblici, 

scorrimento di graduatorie, stabilizzazione, mobilità volontarie tra Enti, progressione 

tra le Aree, incarico ex art. 90 TUEL).  Parallelamente sono intervenute n. 8 cessazioni 

tra il personale in servizio, di cui n. 4 uomini (50%) e n. 4 donne (50%).  

È stata altresì condotta un’analisi sui titoli di studio posseduti dal personale non 

dirigenziale e dirigenziale, ponendoli in relazione con l’area di inquadramento e con il 

genere. 

Al 31.12.2022 è emerso che: 

• delle n. 21 unità appartenenti alla ex categoria B, n. 20 unità di genere 

maschile erano in possesso di licenza media e n. 1 unità di genere femminile 

era in possesso del diploma di scuola media superiore;  

• delle n. 48 unità appartenenti alla ex categoria C, n. 2 unità erano in 

possesso della licenza media (di cui n. 1 uomo e n. 1 donna), n. 35 unità erano 

in possesso del diploma di scuola media superiore (di cui n. 24 uomini e n. 11 

donne) e n. 11 unità erano in possesso di diploma di laurea (di cui n. 3 uomini 

e n. 8 donne); 

• delle n. 26 unità appartenenti alla ex categoria D, n. 6 unità erano in 

possesso del diploma di scuola media superiore (di cui n. 4 uomini e n. 2 

donne) e n. 20 unità erano in possesso del diploma di laurea (di cui n. 10 

uomini e n. 10 donne); 

• i n. 4 dirigenti in servizio (di cui n. 2 uomini e n. 2 donne) possedevano 

il diploma di laurea richiesto per la qualifica dirigenziale. 

Al 31.12.2023 è stato rilevato che: 

• delle n. 23 unità appartenenti all’Area degli Operatori Esperti, n. 20 

unità di genere maschile erano in possesso di licenza media e n. 3 unità (di cui 

n. 2 uomini e n. 1 donna) erano in possesso del diploma di scuola media 

superiore;  
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• delle n. 48 unità appartenenti all’Area degli Istruttori, n. 2 unità erano in 

possesso della licenza media (di cui n. 1 uomo e n. 1 donna), n. 35 unità erano 

in possesso del diploma di scuola media superiore (di cui n. 22 uomini e n. 13 

donne) e n. 11 unità erano in possesso del diploma di laurea (di cui n. 3 uomini 

e n. 8 donne); 

• delle n. 24 unità appartenenti all’Area dei Funzionari ed E.Q., n. 4 unità 

di genere maschile erano in possesso del diploma di scuola media superiore, 

n. 19 unità erano in possesso del diploma di laurea (di cui n. 9 uomini e n. 10 

donne) e n. 1 unità di genere maschile era in possesso del titolo di dottore di 

ricerca; 

• i n. 3 dirigenti in servizio (di cui n. 2 uomini e n. 1 donna) possedevano 

il diploma di laurea richiesto per la qualifica dirigenziale. 

 

Analisi del contesto esterno. Questa sezione si apre con la rappresentazione delle 

caratteristiche di base della popolazione del Comune di Massafra nelle annualità 

considerate dal documento, con particolare riguardo alla popolazione residente (pari a 

32.016 abitanti al 31.12.2022 e a 31.966 abitanti al 31.12.2023) che si divide 

pressocché equamente tra uomini (49,4% nel 2022 e 49,6% nel 2023) e donne (50.6% 

nel 2022 e 50,4% nel 2023). 

Particolare rilevanza nell’analisi del contesto esterno assume l’articolazione dei 

servizi sociali offerti sul territorio. In particolare, il welfare locale risulta essere basato 

su un sistema di offerta dei servizi sociali a gestione di Ambito Territoriale TA/2 

(Comune di Massafra – ente capofila, Comune di Mottola, Comune di Palagiano e 

Comune di Statte) e su un sistema di offerta dei servizi sociali a sola gestione del 

Comune di Massafra. 

Con riguardo ai servizi sociali gestiti dall’Ambito Territoriale TA/2, questi 

comprendono: 

• il segretariato sociale, composto da personale prevalentemente di genere 

femminile, quale servizio essenziale di front-office, spazio di ascolto, 

informazione e orientamento al cittadino, presente sul territorio con uno 

sportello aperto all’accoglienza dei cittadini in ogni Comune e con il 

coordinamento dell’Ambito; 

• la porta unitaria di accesso (PUA) ai servizi sociosanitari integrati, che 

in entrambe le annualità considerate risulta totalmente composto da personale 

di genere femminile; 

• il servizio sociale professionale, che ha impiegato assistenti sociali ed 

educatori professionali di genere femminile sia nel 2022 che nel 2023; 

• il centro di ascolto per le famiglie (CAF), caratterizzato da una équipe 

totalmente di genere femminile. 

Quanto agli utenti presi in carico dai CAF operanti nell’Ambito 

Territoriale, nel 2022 gli utenti adulti risultano essere composti per il 37% da 
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uomini e per il 63% da donne. Gli utenti minori, invece, risultano appartenere 

per il 54% al genere maschile e per il 46% al genere femminile. Nel 2023, il 

34% degli utenti adulti seguiti dai CAF risultano essere di genere maschile e 

il 66% di genere femminile. Gli utenti minori sono per il 57% uomini e per il 

43% donne; 

• l’assistenza domiciliare educativa (ADE) e di tutoraggio, composta da 

personale integralmente di genere femminile e rivolta prevalentemente nei 

confronti di utenti di genere maschile, sia nel 2022 che nel 2023; 

• il servizio di spazio neutro (luogo neutro di incontro per bambini e 

genitori che non vivono insieme, attivato a seguito di un provvedimento 

dell’Autorità Giudiziaria per tutelare i legami genitori-figli in situazioni 

complesse), rivolto a minori prevalentemente di genere maschile nel 2022, con 

una sostanziale equiparazione tra i due generi invece nel 2023; 

• il servizio di integrazione scolastica ed extrascolastica, rivolto agli 

alunni disabili residenti nel territorio dell’Ambito, in età compresa tra i 3 e i 

18 anni. In entrambe le annualità considerate, tale servizio è stato rivolto per 

il 69% a utenti di genere maschile e per il 31% a utenti di genere femminile; 

• l’assistenza domiciliare integrata (ADI), che permette ai cittadini aventi 

bisogno di essere assistiti a casa con programmi personalizzati, evitando il 

ricovero in ospedale o in casa di riposo. Nel biennio 2022-2023, più del 60% 

degli utenti del servizio ADI a livello di Ambito TA/2 risultano appartenere al 

genere femminile; 

• il servizio di assistenza domiciliare (SAD), che comprende prestazioni 

di tipo socio-assistenziale di aiuto alla persona nello svolgimento delle 

normali attività quotidiane. In entrambi gli anni considerati, più del 60% degli 

utenti dell’Ambito territoriale risultano essere donne; 

• l’integrazione delle rette di ricovero, consistente in un contributo 

economico comunale che copre parzialmente o totalmente la retta di degenza 

in strutture residenziali comunitarie o socio-sanitarie. 

Nell’anno 2022 l’integrazione delle rette a favore degli anziani è stata 

attribuita per il 75% a uomini e per il 25% a donne. Quanto all’integrazione 

delle rette a favore di disabili, queste risultano destinate per il 40% ad utenti 

di genere maschile e per il 60% a utenti di genere femminile. Nel 2023, 

l’integrazione delle rette a favore degli anziani è stata riservata per il 100% ad 

utenti uomini, mentre l’integrazione delle rette a favore di disabili risulta 

ripartita in egual misura tra i due generi; 

• i progetti di vita indipendente (Pro.V.I.), finanziati dalla Regione per 

agevolare l’inserimento socio-lavorativo e l'autonomia delle persone con 

disabilità motorie e psichiche appartenenti alla fascia d’età 18-65 anni. Tali 

progetti sono stati rivolti per l’80% ad utenti di genere maschile e per il 20% 

ad utenti di genere femminile; 
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• l’accoglienza residenziale emergenziale presso strutture socio-

assistenziali (alloggio sociale) di persone adulte in condizione di grave disagio 

ed emarginazione. Nel 2022 tale misura è stata rivolta prevalentemente a 

uomini, mentre nel 2023 ha interessato una platea di utenti prevalentemente 

di genere femminile; 

• il reddito di dignità regionale (RED), ossia una misura di sostegno al 

reddito che consente al cittadino beneficiario di aderire a un percorso 

personalizzato di inclusione sociale in base al proprio profilo psico-sociale, 

familiare, comunitario e professionale. 

I beneficiari del reddito di dignità pugliese, residenti nei Comuni 

dell’Ambito Territoriale e presi in carico nel biennio 2021/2022, sono stati per 

il 35% uomini e per il 65% donne. I beneficiari residenti nel Comune di 

Massafra e presi in carico nel medesimo biennio sono stati per il 43% uomini 

e per il 57% donne. 

Nel biennio 2023/2024 i beneficiari del reddito di dignità pugliese 

residenti nei Comuni dell’Ambito Territoriale sono stati per il 50% uomini e 

per il 50% donne. Nel medesimo periodo, i destinatari di tale misura residenti 

nel Comune di Massafra risultano esser stati per il 46% di genere maschile e 

per il 54% di genere femminile. 

Parallelamente, in relazione al sistema di offerta dei servizi sociali a sola gestione 

del Comune di Massafra, è stato evidenziato nel biennio 2022-2023 un significativo 

incremento nel numero di minori in carico al servizio sociale professionale: nel 2022, 

n. 125 maschi e n. 115 femmine, per un totale di n. 240 minori; nel 2023, il totale è 

salito a n. 270 soggetti, di cui n. 138 maschi e n. 132 femmine. Una sostanziale stabilità 

è stata invece riscontrata sia nel numero di minori collocati in strutture educative 

residenziali (n. 10 maschi e n. 7 femmine nel 2022 e n. 10 maschi e n. 8 femmine nel 

2023) che nel numero di minori in affidamento familiare (n. 5 maschi e n. 10 femmine 

nel 2022 e n. 5 maschi e n. 9 femmine nel 2023). 

Al contempo, il Comune di Massafra offre diversi servizi ricreativi aggregativi in 

favore degli anziani, volti a stimolare la loro partecipazione e a promuovere il benessere 

nel contesto sociale ed economico. Tra questi: 

• il centro sociale anziani, ossia una struttura aperta che si propone di 

favorire l'integrazione sociale delle persone anziane sole, attraverso progetti 

di inclusione che incoraggiano il diritto di cittadinanza attiva. Nel biennio 

2022-2023 tale centro ha registrato n. 511 anziani, di cui il 43% di genere 

maschile e il 57% di genere femminile; 

• il soggiorno marino anziani, di cui ha beneficiato una platea composta 

per il 42% da uomini e per il 58% da donne; 

• il soggiorno termale, fruito nel periodo 2022-2023 da un gruppo di 

anziani composto per il 36% da uomini e per il 64% da donne. 
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Tra le azioni assicurate dal Comune di Massafra vi sono anche gli interventi di 

sostegno economico, consistenti nella erogazione di assistenza economica di base o di 

contributi straordinari per fronteggiare oggettive condizioni di disagio derivanti da 

mancanza totale o inadeguatezza del reddito, in base al modello ISEE presentato. Nel 

2022, a fronte di n. 173 istanze ricevute (n. 80 uomini e n. 93 donne), sono state evase 

n. 66 istanze (n. 33 uomini e n. 33 donne). Nel 2023, invece, sono state evase n. 51 

istanze (n. 27 uomini e n. 24 donne), a fronte di n. 107 istanze (n. 49 uomini e n. 58 

donne). 

Ulteriore aspetto esaminato nell’analisi del contesto esterno è quello concernente 

le attività produttive presenti nel Comune di Massafra.  

In riferimento a ciò, negli anni 2022 e 2023 è stato registrato un trend costante in 

termini di genere, con predominanza della figura imprenditoriale maschile. In 

particolare: 

• nell’anno 2022 le attività produttive avviate sono riconducibili per il 

74% a uomini e per il 26% a donne, mentre quelle cessate per il 72% a uomini 

e per il 28% a donne; 

• nell’anno 2023 le attività produttive avviate si riferiscono per il 68% a 

uomini e per il 32% a donne, a fronte di cessazioni ascrivibili per il 71% a 

uomini e per il 29% a donne. 

Guardando alla tipologia di attività avviate, è stata evidenziata la predominanza 

della figura maschile in quasi tutti i settori della imprenditoria massafrese. Il gap risulta 

ridursi nelle attività di servizi, quali la ristorazione e le attività professionali. Gli unici 

settori in cui l’imprenditoria femminile risulta essere predominante sono quelli della 

sanità e assistenza sociale, dell’istruzione privata e delle attività immobiliari. 

 

4. Nato nel contesto delle politiche di gender mainstreaming, il bilancio di genere 

si configura come uno strumento di analisi e rendicontazione che consente di valutare 

il modo in cui le risorse pubbliche sono distribuite tra uomini e donne, evidenziando 

eventuali disparità e orientando i processi decisionali verso una maggiore equità31. Il 

bilancio di genere può rappresentare, quindi, uno strumento strategico per la concreta 

attuazione del principio di pari opportunità all’interno delle politiche pubbliche, oltre a 

costituire un presidio di trasparenza, responsabilità e partecipazione democratica, 

poiché consente ai cittadini e agli stakeholder di comprendere l’impatto delle politiche 

pubbliche sui generi e di sollecitare interventi correttivi32. In ogni caso, la sua redazione 

 
31 S. Quinn, Gender budgeting: Practical implementation handbook, Council of Europe, 2009; T. 

Addabbo, D. Lanzi, A. Picchio, Gender Budgets: A Capability Approach, in Journal of Human 

Development and Capabilities, 11(4), 2010, pp. 479-501; T. Polzer, I.M. Nolte, J. Seiwald, Gender 

budgeting in public financial management: a literature review and research agenda, in International 

Review of Administrative Sciences, 89(2), 2023, pp. 450-466. 
32 D. Budlender, G. Hewitt, Gender Budgets Make Cents: Understanding Gender Responsive Budgets, 

Commonwealth Secretariat, London 2002. 
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richiede un cambiamento culturale e organizzativo, basato su un adeguato supporto 

tecnico e formativo33. 

Pertanto, alla luce della valenza che il bilancio di genere può assumere quale leva 

fondamentale per promuovere una governance inclusiva e sostenibile, l’obiettivo di 

ricerca che il presente contributo si è prefisso di conseguire è stato quello di indagare 

gli aspetti di maggior rilievo che interessano sia il processo di elaborazione del bilancio 

di genere che le criticità e i punti di forza della sua struttura. 

L’analisi condotta consente di formulare le seguenti riflessioni conclusive relative 

al processo di stesura e al contenuto del bilancio di genere, utili al management 

pubblico impegnato nella redazione di tale documento. 

Dal punto di vista del processo di stesura, è emersa: 

• l’importanza della creazione di un gruppo di lavoro quanto più 

intersettoriale possibile, al fine di poter intercettare i differenti ambiti di azione 

che possono avere ricadute di genere; 

• la necessità di sviluppare azioni formative finalizzate sia ad accrescere 

la capacità di riconoscimento/valorizzazione delle differenze di genere, sia a 

promuovere una maggiore sensibilizzazione circa il valore aggiunto che il 

bilancio di genere può avere; 

• la necessità che vi sia volontà politica relativamente alla stesura del 

documento. In altri termini, è necessario che la compagine politica abbia 

consapevolezza circa l’utilità del documento, poiché tale consapevolezza 

rappresenta una premessa propedeutica ad un bilancio di genere che sia 

efficace nel rendicontare le azioni, nel determinare gli impatti delle politiche 

di genere e, di conseguenza, nel rappresentare le informazioni utili per le 

future scelte politiche inerenti al genere; 

• l’esigenza di sviluppare un approccio in cui l’elaborazione del bilancio 

di genere non sia considerata conclusa al momento della redazione dello 

stesso, ma che consideri anche la fase di accountability, volta a portare i 

contenuti del documento a conoscenza della collettività e di tutti gli 

stakeholder coinvolti.  

Parallelamente, in termini di contenuto è possibile rilevare: 

• l’opportunità di introdurre una sezione del documento a matrice 

contabile, in cui elaborare analisi per genere delle poste di bilancio; 

• la necessità di collegare la rendicontazione del bilancio di genere quanto 

più possibile con gli strumenti di programmazione (in particolare con il 

Bilancio, il PEG e il PIAO), al fine di rendere tale documento non uno 

strumento a sé stante ma, piuttosto, uno strumento integrato nel più ampio 

ciclo di programmazione e controllo dell’Ente; 

 
33 O’Hagan, E. Klatzer, Introducing Gender Budgeting in Europe, cit. 
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• l’esigenza di sviluppare una parte del documento dedicata alla 

valutazione degli impatti delle politiche di genere. Ciò consentirebbe al 

bilancio di genere di collocarsi nel ciclo di programmazione e controllo 

dell’Ente (come accennato al punto precedente) e di essere un documento di 

impulso per future azioni politiche tese alla valorizzazione e al rispetto delle 

differenze di genere. Appare evidente, infatti, che solo una costante ed 

effettiva considerazione dell’approccio gender mainstreaming nelle politiche 

dell’Ente può consentire una compiuta valutazione delle stesse; 

• la possibilità di utilizzare il bilancio di genere a supporto della 

definizione delle politiche connesse al genere dell'Amministrazione: si pensi, 

ad esempio, alle politiche di formazione del personale che prevedano corsi per 

la difesa personale; alla formalizzazione di politiche di sviluppo economico 

che prevedano incentivazioni per favorire l'accesso nelle attività 

imprenditoriali del genere meno rappresentato; alla progettazione di attività 

ricreative per anziani che tengano in considerazione la variabile “genere”. 
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